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Fryderyk Chopin  
Concerto per pianoforte e orchestra
n. 2 in fa minore op. 21

Igor Stravinskij
Danses Concertantes
Pulcinella, suite dal balletto



Le ambizioni (sbagliate) di Chopin e i frutti di porcellana di Stravinskij
Piero Rattalino

66

confessò di continuare a sognare della sua donna ideale non
solo con tenerezza ma anche con una gelosia da Otello. E
questo particolare ci dà, secondo me, la chiave per capire
psicologicamente la parte centrale dell•Adagio. Il finale, in
forma di rondò, è basato su temi riconducibili al folclore
polacco a cui Chopin si era appassionato fin da ragazzino,
con passi virtuosistici non basati su stereotipi come le scale
e gli arpeggi, ma originali, personali. Virtuosismo elegante e
stilizzato, non aggressivo, anche se poteva piacere al pubblico
degli anni trenta dell•Ottocento perché non lo stupiva (si pensi
a ciò che accade nel balletto romantico, che desta ancor oggi
gli entusiasmi incontenibili degli spettatori quando la ballerina
esegue con classe uno stereotipo come i trentadue fouettés).
Chopin aveva proprio sbagliato tuttoƒ

La Danze Concertanti (Danses Concertantes), commissionate
dalla Werner Janssen Orchestra, furono composte da Stra-
vinskij tra il 1941 e il gennaio 1942, e furono da lui dirette
per la prima volta a Los Angeles l•8 febbraio 1942. La struttura
è quella di un divertissement di balletto, con Marcia introduttiva,
Passo d•azione, Tema con quattro variazioni, Passo a due e
Marcia conclusiva. L•unica variante rispetto allo schema
consueto del divertissement è rappresentato dalla Marcia
conclusiva, che prende il posto della canonica Coda. Molto
spesso dalle musiche di balletto - basti ricordare il caso
celeberrimo dello Schiaccianoci di C� ajkovskij - vengono tratte
una o più suite sinfoniche. In questo caso su una suite sinfonica
venne successivamente creato da Balanchine, nel 1944, un
balletto.
Stravinskij non si oppose alla trasformazione in balletto di
una musica che nella sua astrazione da un notissimo modello
rifiutava, del modello, la componente immaginativa e psico-
logica. Potremmo dire, con un pizzico di malizia, che quando
si prospettava per lui un vantaggio economico non faceva
mai il prezioso. Ma il carattere rilevante delle Danze Concertanti
è che, lapalissianamente, si tratta di danze da concerto, che
si tratta - come dire? - di frutti di porcellana che suggeriscono
vividamente la succosità del frutto senza essere commestibili.

Il Pulcinella è invece un balletto, rappresentato per la prima
volta a Parigi il 15 maggio 1920, da cui venne tratta la suite
sinfonica. L•impresario Sergej Diaghilev aveva commissionato
a Stravinskij un balletto su musiche di Pergolesi. In realtà le
musiche che vennero consegnate a Stravinskij perché le
strumentasse per orchestra erano in parte originali e in parte
apocrife: i Concertini che andavano sotto il nome di Pergolesi
erano dell•olandese van Wassenaer e le Sonate a tre erano
di Domenico Gallo. I salti stilistici e di qualità delle musiche
impiegate sarebbero risultati chiaramente se Stravinskij si
fosse limitato, come avevano fatto Vincenzo Tommasini con
Domenico Scarlatti e Ottorino Respighi con Rossini, alla
strumentazione pura e semplice. Il Pulcinella rappresentò

Potrei dire - scherzando un po•, ma non troppo - che i due
Concerti di Chopin furono creati per errore e che non servirono
affatto agli alti scopi che l•Autore si proponeva grazie ad essi
di raggiungere. Nell•estate del 1829 il diciannovenne Chopin,
vissuto fino ad allora nella provinciale Varsavia, si recò in
"missione esplorativa" in una delle grandi capitali della musica,
Vienna. Con sua grande sorpresa gli venne chiesto di suonare
con orchestra - gratuitamente -, fu applaudito, i giornali lo
lodarono. Tornato a Varsavia, e convinto di avere già a portata
di mano e il successo e gli onorari delle sue future esibizioni,
Chopin compose in tutta fretta i due Concerti, necessari per
rappresentarlo al pubblico viennese con tutto lo splendore
dell•homo novus che sfidava i grandi del momento. Non aveva
calcolato, Chopin, che durante l•estate l•aristocrazia villeggiava
nelle località termali alla moda e negli aviti castelli di campagna
e che i pianisti importanti inseguivano le orme dell•aristocrazia.
Nel 1829 non aveva avuto rivali. Arrivato a Vienna alla fine
di novembre del 1830 raccolse invece tante parole gentili e
tanta simpatia dai conoscenti dell•anno prima ma non ricevette
nessun invito a farsi ascoltare nelle fastose dimore del
patriziato. E senza l•appoggio dell•aristocrazia era impensabile
che un ragazzo polacco la spuntasse sulla concorrenza. Negli
otto mesi della sua permanenza a Vienna Chopin riuscì a
eseguire - gratuitamente - solo il Concerto op. 11, in una
serata a beneficio di un ballerino.

Le strutture del Concerto op. 21 sono classiche. Primo movi-
mento con due temi principali e due temi secondari e con
esposizione, sviluppo e riesposizione. Una particolarità è però
da segnalare. La riesposizione è abbreviata rispetto alla
esposizione, e il primo tema vi viene citato più che riesposto:
lo Chopin maturo delle Sonate op. 35 e op. 58 eliminerà
addirittura il primo tema nella riesposizione. Il primo e il
secondo tema, operistici (appassionato il primo, sognante il
secondo), sono in realtà degli ariosi, mentre i temi secondari,
virtuosistici, corrispondono alle caratteristiche della cabaletta.
Una dolcissima melodia regge il secondo movimento, in forma
di canzone con al centro un drammatico recitativo. Scrivendo
ad un amico che lo aveva scherzosamente preso in giro per
una ipotetica passioncella suscitata da una graziosissima
pianista conosciuta a Vienna, Chopin disse, il 3 ottobre 1829:
«[...] forse per mia disgrazia ho già incontrato il mio ideale,
che servo fedelmente da sei mesi senza parlargli dei miei
sentimenti. Lo sogno; ad esso mi sono ispirato per l•Adagio
del mio concerto e, questa mattina, per il piccolo Valzer che
ti mando» (op. 70 n. 3). L••idealeŽ, una giovane cantante di
Varsavia, non seppe se non molti anni dopo la morte di Chopin
di aver suscitato un sentimento amoroso nel ragazzo che
tanto volentieri accompagnava al pianoforte le sue lezioni
nella classe di canto del conservatorio. L•amore di Chopin,
pur virtuale com•era, possedeva però tutti i crismi dell•amore-
passione. Quando si trovò solo e disperato a Vienna, Chopin
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Festspielhaus di Salisburgo, il Gewandhaus di Lipsia. Come direttore d•opera
è stato ospite dell•Opéra du Rhin di Strasburgo, della Kammeroper di
Vienna, del Teatro Nazionale Slovacco di Bratislava, del Rendano di Cosenza,
del Verdi di Sassari, dell•Alighieri di Ravenna, del Teatro del Giglio di Lucca.
Nel 2001 ha diretto L•Arte della Fuga, progetto di trascrizione e completa-
mento ideato e coordinato da Luciano Berio, per il Teatro Lirico Sperimentale
di Spoleto, cui sono seguite tournée in Francia, Olanda e Inghilterra. È
docente di direzione d•orchestra al Conservatorio di L•Aquila. Nel 2006, su
commissione del pianista Roberto Prosseda, ha realizzato il completamento
e la ricostruzione dell•inedito Concerto in mi minore per pianoforte e orchestra
di Mendelssohn, registrato nel 2009 da Riccardo Chailly con l•Orchestra
del Gewandhaus di Lipsia per la Decca e più volte eseguito nelle più
importanti sale da concerto in Europa, Giappone e Canada.

Nato nel 1958 a Belgrado, Ivo Pogorelich inizia a studiare pianoforte
all•età di sette anni. Negli anni successivi si trasferisce a Mosca dove
prosegue gli studi alla Scuola Centrale di Musica e poi al Conservatorio
•C� ajkovskijŽ. Nel 1976 inizia dei corsi intensivi con la famosa pianista e
pedagoga georgiana Alice Kezeradze, con la quale si sposerà poco tempo
dopo mantenendo un profondo legame professionale fino alla sua scomparsa
avvenuta nel 1996.
Il suo talento si rivela presto vincendo alcuni primi premi in Jugoslavia, ma
l•affermazione a livello internazionale è legata alle vittorie in concorsi
prestigiosi come il •CasagrandeŽ di Terni nel 1978 e il Concorso di Montreal
(Canada) nel 1982. Nel 1980 la sua eliminazione alle prove finali del
Concorso •ChopinŽ di Varsavia desta grande scalpore e provoca l•indignazione
di Martha Argerich che per protesta abbandona la giuria. Dal debutto alla
Carnegie Hall di New York nel 1981, Pogorelich ha suonato con un successo
nelle principali sale da concerto di Stati Uniti, Canada, Europa, Australia,
Giappone, America Latina e Israele, con orchestre come Berliner Philhar-
moniker, Boston Symphony, Chicago Symphony, Wiener Philharmoniker,
Philadelphia Orchestra, Los Angeles Philharmonic, Tonhalle Philharmonic,
London Symphony. Nel 1981 inizia il suo rapporto discografico in esclusiva
con la Deutsche Grammophon, realizzando incisioni di opere di Bach,
Beethoven, Brahms, Chopin, Haydn, Liszt, Prokof•ev, Ravel, Scarlatti,
Schumann, Skrjabin e C� ajkovskij, con le quali si è imposto come uno dei
più sorprendenti pianisti di tutti i tempi.
Oltre a lunghe ed impegnative sessioni di registrazione e a un•attività di
circa ottanta concerti a stagione, Pogorelich dedica gran parte del suo
tempo ad attività filantropiche e a favore dei giovani talenti. Nel 1986 ha
fondato in Croazia l•Associazione dei Giovani Musicisti che raccoglie fondi
da destinare a borse di studio per i giovani artisti. Nel 1993 all•Ambassador
Foundation di Pasadena in California il Maestro ha inaugurato il Concorso
Internazionale per Pianoforte a lui intitolato, che ogni anno assegna un
premio di 100.000 dollari per lo sviluppo di un•importante carriera solistica.
Nel 1994 Pogorelich ha creato la Sarajevo Charitable Foundation al fine di
raccogliere fondi per la costruzione di un ospedale per le madri ed i bambini
di Sarajevo e per garantire aiuti finanziari e umanitari nel campo della
medicina e della salute dei cittadini della Bosnia.

Fondata nel 1970, l•Orchestra Sinfonica Abruzzese è una delle 13
istituzioni concertistico-orchestrali italiane riconosciute dallo Stato. Prota-
gonista della rinascita della vitalità musicale della propria regione e del
centro Italia, l•Istituzione Sinfonica Abruzzese opera una vasta e significativa
azione culturale attraverso la sua Orchestra. Rapidamente guadagnata
un•importante considerazione tra le principali strutture di produzione
musicale del Paese, la Sinfonica Abruzzese ha finora tenuto oltre tremila
concerti raggiungendo, in oltre 30 anni di ininterrotta attività, un rilevante
livello artistico. È spesso ospite di importanti istituzioni musicali sia in Italia
che all•estero. Tra i direttori di chiara fama che hanno collaborato con
l•Orchestra si ricordano, tra gli altri, Gianluigi Gelmetti, Piero Bellugi, Donato
Renzetti, Nino Antonellini, Riccardo Muti e solisti del calibro di Ashkenazy,
Domingo, Pogorelich, Bruson, Gazzelloni, Kogan, Canino, Rava, Campanella,
Scotese, Quarta, Hendricks, Brunello, Filippini, Ughi, Bocelli. Fin dalla sua
fondazione, l•ISA si avvale della direzione artistica del M° Vittorio Antonellini.

Marcello Bufalini è nato a Roma. Dal suo debutto, nel 1994, con
l•Orchestra Sinfonica di Graz ha avuto inizio un•intensa attività internazionale,
che lo ha visto frequente ospite di prestigiosi complessi come l•Orchestra
della Suisse Romande, l•Orchestra del Mozarteum di Salisburgo, l•Orchestra
della Radio di Monaco di Baviera, la Mitteldeutsches Rundfunkorchester,
l•Orchestra del Teatro La Fenice di Venezia, l•Orchestra •VerdiŽ di Milano,
l•Orchestra Regionale Toscana, l•Orchestra dell•Arena di Verona, la
Tonkünstlerorchester e la Radio Symphonieorchester di Vienna e altre
ancora, in sale come il Musikverein e il Konzerthaus di Vienna, il Grosses

invece il primo rilevante esempio di •musica al quadratoŽ,
con estesi interventi sulla struttura ritmica e fraseologica e
sull•armonia, e con la trasformazione del comico in grottesco.
Anche la strumentazione non tiene alcun conto dell•orchestra
settecentesca e si spinge anzi fino ad un clamoroso, operet-
tistico, surreale assolo del trombone e del contrabbasso in
ottava. Con il Pulcinella Stravinskij, compositore fino al quel
momento •russoŽ, spostava la sua attenzione verso la musica
colta occidentale, rivivendola in una dimensione •cosmopolitaŽ.
La sua svolta provocò dibattiti, censure e lodi a non finire e
segnò, possiamo dire, l•avvento del neoclassicismo del
Novecento o, in senso più lato, della fase ellenistica della
musica moderna. Da allora è passata così tanta acqua, di
sotto i ponti, che non è più il tempo degli osanna e dei
crucifige: in fondo, ciò che Stravinskij fece con Pergolesi è
un capolavoro di musica non diverso, nella sua radice, da ciò
che aveva fatto tanti anni prima Beethoven con il Valzer di
Diabelli...



68

Si ringraziano per il significativo
contributo al sostegno dei corsi
di perfezionamento

Circolo Culturale •Luigi AngeliniŽ

Lions Club

Rotary Club

FAT - Fattoria Autonoma Tabacchi

Cartotecnica Tifernate Spa

Sogepu Spa

Claudio Tomassucci

CONCERTI DEGLI ALLIEVI DEI CORSI DI PERFEZIONAMENTO

25 e 27 Agosto ore 18.00 Città di Castello, Circolo Tifernate Accademia degli Illuminati
Concerto Saggio Classi di Violino e Viola
M° Carlo Chiarappa e M° Danilo Rossi

26 Agosto ore 18.00 Terme di Fontecchio, Eremo dei Cappuccini Vecchi
Concerto Saggio Classe di Flauto
M° Michele Marasco

2 Settembre ore 18.00 Città di Castello, Circolo Tifernate Accademia degli Illuminati
Concerto Saggio Classe di Canto
M° Elio Battaglia

3 Settembre ore 18.00 Città di Castello, Circolo Tifernate Accademia degli Illuminati
Concerto Saggio Classe di Sassofono
M° Federico Mondelci

5 Settembre ore 18.00 Città di Castello, Circolo Tifernate Accademia degli Illuminati
Concerto Saggio Classe di Pianoforte
M° Riccardo Risaliti

In collaborazione con l•Associazione Amici del Festival delle Nazioni
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